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CONNESSIONI
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Oltre le costruzioni e le distruzioni il quartiere Diamante 
a Begato o&re un’intensa ri'essione legata all’utilizzo del suolo. 
Il suolo è proposto come elemento signi(cativo per la ri-proget-
tazione dell’intera area, come matrice in grado di disegnare gli 
spazi pubblici e come principio generatore per gli spazi privati. 
L’abitare viene quindi inteso come un’esperienza non solo indi-
viduale ma collettiva, dando rilievo agli spazi del cammino, della 
riunione, del ludico.

Il ragionamento progettuale si inserisce dentro un discorso 
ancorato alle potenzialità del terreno e all’interno di una dialet-
tica che vede il territorio genovese stretto in una competizione 
tra terra e mare, così come narrano i dipinti storici dove Genova 
viene rappresentata vista dal porto colmo di navi e vele alle cui 
spalle svettano le colline. Le “Dighe di Begato”, così come viene 
chiamato il quartiere data la sua forma particolare, occupano una 
posizione vantaggiosa nella misura in cui i colli sono considera-
ti un valore ambientale e paesaggistico. Studiare il suolo signi-
(ca quindi scoprirne la ricchezza e allo stesso tempo accettarne 
la delicatezza, tipica di un territorio fragile come quello genove-
se. Il suolo è interessante principalmente dal punto di vista delle 
quote altimetriche: i due edi(ci principali si incontrano a valle 
seguendo i declivi contrapposti, riproponendo appunto la (gura 
di una grande diga aperta nel mezzo, e trovano le loro fondazio-
ni a quote di&erenti per più di settanta metri ma utilizzano solo 
in minima parte la complessità del terreno.

Il progetto in corso di demolizione si addossa alla pendenza 
producendo degli spazi trascurati che nel corso del tempo sono 
stati usati come luogo per i ri(uti. Suolo signi(ca inoltre sotto-
suolo, lo studio dell’idrogra(a evidenzia i diversi torrenti dell’a-
rea e i rivi coperti, tra i quali uno in particolare che giace al di 
sotto del complesso edilizio. In aggiunta le colline sono caratte-
rizzate da diversi generi di fauna e 'ora e lo studio dei tipi fore-
stali evidenzia la ricchezza di un ambiente contemporaneamente 
selvaggio ma poco distante dal centro città.

Risalendo i colli, a circa un’ora di cammino, si arriva alla 
cresta, da dove è possibile godere del paesaggio e della vista pri-
vilegiata, mentre camminando un’ora e mezza circa si incon-
tra Forte Begato. La fortezza fu edi(cata tra il 1818 e il 1831 dal 
Genio militare sabaudo e presenta una pianta quadrata con cor-
tile interno caratterizzata da quattro bastioni angolari. Fa parte 
della struttura difensiva di Genova che dal 1747 è stata costru-
ita su preesistenti strutture militari al (ne di contenere l’asse-
dio austro-piemontese e insieme ad altri forti, tutti in posizioni 
dominanti rispetto al territorio, costituisce una memoria stori-
ca e o&re paesaggi naturali che spaziano dalla natura boschiva al 
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mare ligure. Attualmente esiste una scarsa rete di percorsi pedo-
nali battuti ma di)cili da praticare, che permette di risalire le 
colline ed arrivare al forte, mentre le strade che attraversano il 
quartiere Diamante, sia carrabili che pedonali, non riescono a 
formare una rete comprendente le qualità del territorio.

Nel quartiere Diamante sembra quasi che il grande spazio 
a disposizione sia stato escluso dalla progettazione se non nella 
sua conformazione di grande piazza d’armi destinata ai residenti. 
Nel campo della progettazione risulta però evidente che i grandi 
spazi così coordinati non funzionano in quanto non riescono a 
ricreare delle atmosfere di familiarità e intimità. Si propone quin-
di un’azione progettuale basata sul ridisegno del territorio attra-
verso i percorsi pubblici pedonali in modo da creare un rapporto 
interattivo tra il tessuto naturale e il tessuto edi(cato, ricercan-
do la massima compenetrazione tra la forma del suolo e la for-
ma di questi percorsi che disegneranno una maglia riformatrice 
che detterà le regole anche per il costruito e quindi per l’abitare.

Il tentativo sarebbe quello di creare un sistema capillare di 
percorsi e camminamenti che subiscono dilatazioni e restringi-
menti con l’intenzione di codi(care un concetto di naturalità del 
costruito e di proporre spazi a diversi gradienti di intimità e “pub-
blicità”. La proposta progettuale vuole restaurare il signi(cato di 
territorio proponendo una tessitura di percorsi capace di riatti-
vare il paesaggio esistente, o&rendo una nuova modalità di vivere 
i luoghi pubblici dell’abitare e costruendo una via diretta verso 
Forte Begato, con il preciso intento di restituire alle “Dighe” una 
posizione di privilegio all’interno del più ampio discorso urbano.
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La trama dei percorsi pedonali attraversa e compenetra il suolo, dilatandosi 
e restringendosi per creare spazi eterogenei. L’immagine mostra come lo 

spazio formatosi può innescare situazioni diverse, come il gioco tra i bambini.
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